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Croce in Campo, 13 ottobre  2012

Nelle omelie delle scorso anno, partendo dalla Genesi, abbiamo sottolineato tre caratteristiche del lavoro inscritte nel progetto di Dio e che ci permettono di ritrovare il significato del lavoro umano:

- il lavoro dell’uomo continua la creazione insieme a Dio

- come Dio crea per amore, anche il lavoro è autentico quando è fatto per amore

- il lavoro è affidato all’uomo e alla donna e ha essenziale dimensione comunionale.

Oggi mettiamo in luce un nuovo concetto del lavoro evidenziato dalla Genesi: il peccato,  il rifiuto di entrare nella logica del dono tipica della vita di Dio, infrange l’originaria intimità dell’uomo e della donna con Dio. Da quel momento uomo e donna hanno qualcosa da nascondersi: si coprono, si difendono perché esiste la possibilità di ferirsi reciprocamente: l’altro, non più conosciuto profondamente , fa paura.  L’intimità, ora, è una conquista, deve superare degli ostacoli.

Sottolineo tre conseguenze del peccato.

1. Nasce quella che potremmo chiamare la prima “struttura di peccato”, nella forma di una gerarchia ingiusta, che il disegno di Dio non voleva e che segna un deturpamento dell’ “immagine”: non la comunione ma l’accusa  e lo scaricamento della colpa dell’uomo sulla donna.

2. Con il peccato l’uomo sottolinea che la causa è la donna “che TU mi hai posto accanto”: come a dire che l’errore, all’origine, è stato commesso da Dio e da tale errore l’uomo dissocia la propria responsabilità. Distacco da Dio e distacco dalla donna si implicano a vicenda: chi sottomette l’essere umano perde il rapporto con Dio e distrugge la propria immagine divina; e chi si separa da Dio non è più in intimità con l’uomo, ma tende a sottometterlo e a sottomettervisi.

3. La donna avvalla la gerarchia stabilita dall’uomo e la trasmette al creato, poiché scarica la colpa, a sua volta, su un’altra creatura.  Tutto l’universo, a questo punto, è attraversato dalla rottura dell’unità, operata dall’uomo e dalla donna: la natura non è più semplicemente amica, ma ingaggia anche essa una lotta con l’uomo.

Tutto ciò che prima era interamente positivo acquista ora un volto duplice, cioè sia di amicizia che di inimicizia; il bene che prima veniva spontaneo dovrà ora essere conquistato con fatica.

L’umanità che nel piano originario era al di sopra di tutto, subisce ora, dopo aver perduto l’unità con Dio, un’intima lacerazione, vive al di sotto di se stessa; la subordinazione della donna (“…ma egli ti dominerà”) rappresenta tutte le ingiuste subordinazioni, quelle strutture di peccato che arrivano fino a noi e che caratterizzano anche il mondo del lavoro.

Esso infatti è diventato lotta contro la terra, riproduce nel creato la divisione che separa l’uomo dalla donna e da Dio, segna quotidianamente la sconfitta umana. E’ soprattutto necessità, fatica: per fuggirlo i più forti costringeranno gli altri, ridotti a schiavi, a lavorare per loro.

Questo senso di sconfitta non abbandonerà più l’attività umana.

2.

Lo riconosce anche Giovanni Paolo II: “Il lavoro è una…dimensione dell'umano esistere, con la quale la vita dell'uomo è costruita ogni giorno, dalla quale essa attinge la propria specifica dignità, ma nella quale è contemporaneamente contenuta la costante misura dell'umana fatica, della sofferenza e anche del danno e dell'ingiustizia che penetrano profondamente la vita sociale, all'interno delle singole Nazioni e sul piano internazionale.”(LE 1)

Queste parole fanno eco all’esperienza di tutti i secoli: tanto più cresce la lontananza da Dio, tanto più la situazione si aggrava e anche il lavoro è segnato dalla fatica, dalla sofferenza e dall’ingiustizia.

Nell’Antico Testamento si incontra spesso l’esempio dell’uomo che coltiva la terra senza riuscire a raccogliere (Gen 4,11-12), oppure il servo che lavora per un altro e non può quindi avere per sé i frutti. La figura del servo, anzi, diviene immagine della stessa condizione umana, in quanta affaticata in un lavoro che non è certo di essere ricompensato (Is 65,21s).

L’episodio della torre di Babele mostra come vana e destinata al fallimento la pretesa dell’umanità tutta di costruirsi una sola città (simbolo dell’unità politica), una sola torre templare (simbolo dell’unità religiosa), parlare una sola lingua (simbolo dell’unità culturale) e farsi un nome, cioè raggiungere successo e ricchezza (unità economica) senza Dio e contro Dio.

I profeti poi insorgono a più riprese contro chi sfrutta, perseguita, umilia i lavoratori e i poveri.

Nel Vangelo, il lavoro diventa una grave tentazione per l’uomo quando questi ripone principalmente o esclusivamente in esso la sua fiducia e la sua speranza (cfr parabola del ricco che confida nelle sue ricchezze in Lc 12,16-21) e si condanna a vivere in uno stato costante di ansia e di affanni.

3.

Il peccato però non distrugge il disegno originale di Dio; rimane fondamentale il giudizio positivo sull’esistenza umana e sul lavoro. In ebraico il termine “avoda” designa sia il lavoro che il culto e conferisce al lavoro un particolare senso sacrale.

Il termine “lavoro” insomma, dopo il peccato originale, indica il duplice carattere dell’attività umana: positivo, se l’uomo lavora per l’unità del creato, valorizzando se stesso nell’ordine stabilito da Dio; negativo, se lavora per affermare se stesso contro gli altri. Questo duplice volto del lavoro diventerà, nel corso della storia, uno dei criteri fondamentali per la valutazione di un sistema economico, trovando piena espressione nell’enciclica Laborem Exercens di Giovanni Paolo II: 

“il lavoro umano è una chiave, e probabilmente la chiave essenziale, di tutta la questione sociale, se cerchiamo di vederla veramente dal punto di vista del bene dell'uomo. E se la soluzione o, piuttosto, la graduale soluzione della questione sociale, che continuamente si ripresenta e si fa sempre più complessa, deve essere cercata nella direzione di «rendere la vita umana più umana», allora appunto la chiave, che è il lavoro umano, acquista un'importanza fondamentale e decisiva. (LE 3)

Questa sera vogliamo chiedere insieme il dono della sapienza.

Non possiamo dimenticare il peccato che ci caratterizza e sappiamo che non è sufficiente un supplemento di fatica per non ridurre il lavoro a una forma di potere o di alienazione.

Abbiamo bisogno di sapienza: sarà essa a guidarci nella lotta che ogni giorno dobbiamo portare avanti nella memoria della grandezza della nostra vocazione e nella consapevolezza del limite e del male che portiamo in noi.

